
PAG. 14 l'Unità ROMA-REGIONE Sabato 21 novembre 1981 

esperienza di 

occupano 
parliamo di 

e degli altri centomila 
I dieci ragazzi tossicodipendenti che da sette giorni oc-

dipano una scuola a Primavalle, hanno inviato una lette* 
ra al Presidente della Repubblica. «Vieni qui, vieni a tro* 
varci*. gli hanno scritto. NeM'invitare Sandro Pertini nel» 
la palestra di via Federico Borromeo, i ragazzi e i loro 
genitori spiegano quali sono le loro richieste: vogliono una 
«comunità» protetta, vogliono un cascinale in campagna, 
dove gli spacciatori possano essere tenuti lontani dove i 
ragazzi non possano pensare all'eroina. 
; Per questo {giovani si sono chiusi dentro la palestra. 
Una forma di protesta per attirare l'attenzióne della gente 
sul loro drammatico problema. E qualcosa comincia a 

I drogati «cattivi» 
li abbandoniamo? 

. • : - . . : , . , - : . . . , ; • • • , -• .' •' .••". • ; : •> ; , -•• . v ; - . ' - . . i ; . - . - - •••• 

muoversi: dopo che per giorni quei dieci tossicodipendenti 
sono stati lasciati senza assistenza, la circoscrizione; le 
forze democratiche, gruppi di volontari si sono dati da 
fare per garantire la presenza temporanea di qualche sa* 
nitario. 

Sull'occupazione della scuola, sull'iniziativa di questi 
ragazzi e delle loro famiglie (iniziativa sostenuta dàlia 
Lenad, l'associazione nazionale antidroga), sull'articolo 
che abbiamo pubblicato in queste pagine mercoledì scor­
so, si è aperta una polemica, con tòni anche aspri. Oggi 
pubblichiamo quattro lettere che abbiamo ricevuto e una 
nostra risposta. Ovviamente la discussione non è termina* 
ta. . . . . . . . . • • > • • • : . ' • " . . • ; - ' • . 

: La sensazione più forte che 
l'altra sera ho provato ascol­
tando il *Tg-2» sulta vicenda 
dei dieci giovani. tossicodi­
pendènti che avevano occu­
pato una scuola di Primaval­
le per tentare di uscire dalla 
*rota»è stata quella, poi con­
fermata leggendo i giornali 
del giorno dopo, che sulla pel­
le di alcuni tossicodipendenti 
si giocasse ancora di nuovo 
una sorta di speculazione e 
strumentalizzazione politica. 
È bene chiarire subito una co­
sa: la nostra posizione su que­
sta vicenda è quela di espri­
mere ai giovani che hanno 
fatto quésta scelta, ai loro ge­
nitori . tutta la solidarietà, 
tutto l'aiuto di cui hanno bi­
sógno e che giustamente re­
clamano. •''':-'"-. ;^ ; ' ' ';•'^ :- --•'• :•;-
~~~*Vista l'insufficienza delle 
strutturesanitarie,'vistal'i­
nadeguatezza degli interven­
ti dello Stato e degli enti loca­
ti,- non possiamo far altro che 
sentirci più vicino possibile 
ed insieme promuovere nelle 
strutture in cui siamo impe­

gnati aiuti concreti (è grave 
che ancora oggi non ci sia 
statò nessun medico disponi­
bile a seguire, seppur tempo-

' rancamente, questi giovani). 
Detto questo, vorremmo 

. anche precisare la nostra po-
: sizióhe su iniziative di questo 
••'- tipo. Deve essere chiaro: sono 

un fatto positivo se non han-
. no la pretesa (come sicura­
mente non l'hanno igiovani 
di Primavalle ma non è detto 
non l'abbiano chi sta dietro 
loro) che questa sia l'unica e-

• sperienza possibile, ' : l'unica 
• strada da percorrere. •. :';;.'-: 

Sappiamo per esperienza . 
che sulla questione delia dro-

.'. ga non è possibile rincorrere 
un'unica soluzione, che nes­
suno ha in tasca formule o ri— 

'• celle valide per tutti, ma che-
ai contrario è necessario spé-^ 

. rimentare terapie, modi.di. 
intervento e di approccio che 

: sono diversi da tossicodipen­
dente a tossicodipendente, 
perché effettivamente la pia­
ga. il cancro che corrode una 
personalità afflitta dalla dró-

Tanti bei discorsi 
chi hanno salvato? 

' Sull'Unità esce un articolo 
(mercoledì 18 novembre a 
firma Stefano Bocconetti) sul '• 
dramma di dieci giovani di 
Primavalle tossicodipenden­
ti. impegnati assieme ai loro 
genitori in uno sforzo dispe­
ratissimo per uscire dal giro. -
Come vi aspettate che si con­
cluda questo articolo? Ovvio: 
con un invito a sostenerli, a 
fare ogni sforzo — senza pre­
giudizio alcuno — perché la 
loro lotta abbia successo. 

,- E invece? «E chi l'ha detto ; 
che sia la strada giusta? Chi 
l'ha detto che si possa fare . 
qualcosa senza fargli passare 
di mente l'eroina? Chi l'ha ' 
Àdetto che in questo quartiere 
devastato dalla droga si pos­
sono prendere 10 ragazzi. 
metterli in una palestra e 
pensare di farli guarire? Gua­
rire come? Isolandoli ancora. 
emarginandoli di nuovo?*. 

L'uso della figura retorica. 
dell'iterazione conferisce 
una ineffabile solennità alla 
conclusione, tanto che l'arti­
colista si dimentica quello 
che candidamente poco più " 
sopra aveva affermato (-quel­
lo che vogliono questi dieci 

ragazzi è difficile dirlo*). 
,- Cosa resta al lettóre dell' 
articolo? Non un appello (o-
quanto meno un invito) alla ' 
volontà, a.resistere; non una 
domanda a tanti «altri* che 
hanno il dovere di «fare qual­
cosa* e invece non si sono 
presentati (e non si sono pre­
sentati — diciamolo — anche 
perché l'iniziativa dèi dieci 
giovani esce fuori dagli sche­
mi e dalle dispute di tutti 
questi anni!). 
. Il giornale del PCI non tra­

smette dunque a essi e ad al­
tri che un messaggio di scetti­
cismo. La «volontà dei tossi­
codipendenti*. più volte in­
vocata come conditio sine 
qua non per la sperimenta­
zione dei metodi di lotta con­
tro la droga, in questo caso è 
ignorata, semplicemente i-
gnorata. Chiediamoci: questi 
due anni e mezzo di discus­
sione su «liberalizzazione* e 
•somministrazione controlla­
ta* (e non esiste un solo esem­
pio di somministrazione dav­
vero controllata, per il sem­
plice fatto che non è possibi­
le. praticamente, una sommi­
nistrazione controllabile). 

ga, abbia termine. E allora il 
problema principale diventa 

.. non la terapia, gli strumenti 
ma la ricerca delle cause che " 

; hanno generato la tossicodi-
'•• pendenza, i guasti che essa 
produce, dentro una città co­
inè Roma, dentro.un quartie­
re come Primavalle. Non ser­
ve in questo senso produrre 

. una sorta di 'Comunità pro-
•• tetta; di isola-felice fuori del 
mondo, sulla quale poter spe-

- rimentare u\. recupero, che 
^purtroppo è solo fisico, è solo 
terapeutico, del tossicodipen­
dente. " 

In questo senso le doman­
de. i dubbi che si poneva l'ar­
ticolista dell'Unità» ' ('come 
si possono far guarire i tossi­
codipendenti? Isolandoli an­
cora, emarginandoli di nuo­
vo?») li condivido appieno. 

FI vero problema di una lot­
ta alla droga è quello di scon­
figgere nella nostra città, nei 
nostri quartieri il mercato, di 
promuovere una serie di lotte 
alla mafia, alla criminalità 

'organizzata, atte sue conni-• 
:. -V^zt^polittche econòmiche] 

E ancora e soprattutto fa­
cendo in modo che nei con­
fronti dei tossicodipendenti, 
di tutti i tossicodipendenti. 
sia quelli che decidono di u-
scirhe occupando una scuola . 

, questi due anni e mezzo quale 
aiuto hanno dato anche ad 
uno solo delle centinaia di 

. migliaia di tossicodipenden-
' ti? Di fatto c'è già una libera­
lizzazione tàcita delle droghe 

; leggere; come pure c'è già la 
'. terapia ' di mantenimento 
. spacciata spesso ipocritamen­
te come terapia a scalare (a 
proposito perché nessuno 

' parla delle morti per uso di 
metadone o di morfina, oltre 
che di eroina?): c'è il mercato 
nero, quello legale e quello 
grigio. Da tutto questo quale 
aiuto è .venuto ài tossicodi-

' pendenti? Nessuno. •= -
""• Occorre' avere dùnque un 

grande, scrupolosissimo, ri-
. spetto per questi dieci giovani 

di Primavalle (e per le loro 
famiglie); bisogna pensare 
dieci volte prima di liquidare 
le loro richieste e bisogna co­
minciare ad ammettere che 
ci deve essere una coerènza 
tra la strategia per il recupero 
dei tossicodipendenti, quella 
per soffocare il mercato (tut­
to il mercato) delle droghe. 
quella per stroncare le orga­
nizzazioni criminali del traf­
fico. Mi sembra che proprio 
questo sta l'appello più si­
gnificativo della lotta dei gio­
vani di Primavalle.-

Maurizio Fiasco 
(responsabile sezione ordine 
democratico della federazio­

ne romana del Pei). 

à Primavalle sia quelli che 
non ci riescono, che continua­
no a sbattersi, a'bucarsi» sul­
le panchine delle piazze* si e-
sprima una vera e profonda 
solidarietà. ; ". ~"': 
' Non si possono dividere i 
tossicodipendenti tra «buoni» 
e 'cattivi; tra quelli che deci-
dóno di smettere e quelli che 
continuano, ma a tutti va da­
to un aiuto non solo morale, 
ma pratico, concreto, attivo. 
È quello che hanno cercato di 
farete esperienze di'volonta­
riato che oggi sono in piedi (o 
che erano in piedi), come 
'Bràvetta '80; 'Magliàna 
'80; V'Àlbedo; i «Trappers», 
la 'Comunità di Villa Afarai-
ni» e altre che hanno intra­
preso in questi mesi con sa­
crifici enormi e grossi sforzi 
un rapporto positivo non solo 
con. dieci tossicodipendenti, 
ma con decine e centinaia e 
Che oggi corrono il rischio di 
chiudere • per mancanza ; di 
fondi, di finanziamenti, di 
strutture e di sedi. Ma, forse. 
tutto questo non interessa a 
chi ha la voglia di faresóltan- : 
to della sciocca polemica^ e 
forse non interessa neanche' 
alla*stampai alla televisióne 
perché queste cose non fanno 

t notizia. .-'• 
Stefano Biral 

. (segreteria Fgc romana) 

Le altre 
che 

E lo straordinario 
diventa banalità 

, Ho letto il 18-1-81 il pezzo l) 
. di S.B. sulle madri di Prima- '•* 
. valle, che tentano disperata- -

mente con la loro protesta di 
mobilitare l'opinione pubbli- ~ 
ca per salvare i loro figli dal­
la droga. Mi sono ritrovata ' 

. più volte a chiedermi se dav-
\ vero stavo leggendo l'Unità, 
r- il giornale dei comunisti:, la 
• realtà noni'è stata falsificata ' 
: m a distorta, la sofferenza i-
' gnorata, i discorsi immiseriti, 
una esperienza' sensazionale .; 

'-. ridotta v' ùy-; briciole. ; Nello .' 
. scritto non ho trovato traccia ..' 
idi quella solidarietà -promes­
sa dai dirigenti del Partito e 
dalla F.G.C, ai drogati e alle 

' loro famiglie; non ho trovato 
né comprensione, né quell'u- : 

manità intelligente che do- " 
vrebbe- caratterizzare chi 

. scrive sull'Unità. . ..' S' '". ''.. 
:'""r -Dal titolo" alle conclusioni 
-l'articolo non si può che defi- . 
hire «qualunquista». Non mi 

' piace usare questa etichetta • 
. ma per quanto ci pensi non •'• 
.'. riesco a trovarne un'altra più 

domande 
fatte 

Caro Bocconetti, 
. ho letto il tuo articolo sulla 
scuoia occupata dai tossicodi­
pendenti e dai lóro genitori, a 
Primavalle. Mi piacerebbe se 
anche l'Unità aprisse un di­
battito sul tema della droga e 
sulle soluzioni suggerite e ap­
plicate per combattere il fe­
nomeno.. Vorrei contribuire' 
con alcune riflessioni comin­
ciando a rivolgerti alcune do­
mande che tu non hai posto. 
Se ai punti interrogativi con 
cui chiùdi il pezzo è difficile 
far seguire una risposta, a 
me sembra motto più difficile 
fornire risposte sensate a 
queste altre domande. Eccole: -
cosa è più emarginante, ta 
palestra fredda e squallida 
dove tu ti rinchiudi, non tan­
to per disintossicarti, ma per 
sollevare un problema della 

: necessità di strutture pubbli­
che (questo, spero, si sia. capi­
to): oppure restare nrf «tun­
nel* detta droga confortati 
dalla pratica dell'omeopatia: 
morfina, metadone e simili? 

I Lo abbiamo visto tutti, non 
ci prendiamo in giro: qui non 

'• si tratta di dire ,'.chiodo • 
schiaccia chiodo». Il metado­
ne non ha mai guarito nessu- • 
no. C'è un edificio da abbatté-' 
re:''la cultura dello sballo»; 
bisogna uscire dalla logica. 

.-. che fa da perno al 'girotondo» 
• demenziale '. accompagnato 

:• dalla cantilena.... 'eroina di 
'• sinistra.coca di destra».:, oal-
: tre idiozie del genere; occorre 

spezzare il cordone che lega i 
drogati con il mondo dello 
spaccio; bisogna indebolire, 
vanificare, la filosofia omeo­
patica che pretende di 'far di­
menticare» (*a scalare») l'e-

- roina con il metadone. --—— 
Ma. altre domande vorrei 

.. rivolgertt Tu affermi: *Chi lo 
••t ha'dettò che si pòssa -fare 

qualcosa per fargli passare di 
-mente l'eroina?». In molli — 
•. più esperti di me della mate-* 
~ ria.e. a conoscenza di tante 
" esperiènze di ricoveri protetti 

(non coatti) dei tossicodipen­
denti — potrebbero parlarli a 
lungo su esperimenti effet-

adatta, e me ne rammarico 
molto. Mi chiedo, come sia 
possibile non capire lo straor­
dinario ' significato • politico 
della civile ribellione dei 
drogati di 'Primavalle' e dei 
loro genitori. Evidentemente 
per essere capiti è per'otienè-
re considerazione è ascólto a-
vrebbero dovuto avere alme-• 
no un sindacato-alle'spalle; 
forse se la protesta l'avessero -
attuata gli operatori S.B/a-
vrebbe scritto con ben altro 
entusiasmo, ó più".probabil­
mente sarebbe, intervenuto 
qualche compagno più auto­
revole. ci sarebbero" state in­
terviste fiume e magari un 
appello con le firme degli in-

:; telléttuali. Per le madri di . 
Primavalle invece, quasi il 
black-out. 

. . . Alle ; donne , comuniste . 
; chiedo: perché non- siete ,ac- •• \ 
. .canto .alle.nostre compagne'_ 
- c h e con i loro figli lottano ." 

nell'indifferenza generale : 
: per tentare di uscire da una 

strada senza speranza? -1 '-' -'" 
; Segreteria Romana Lenad. 

• [. '. *: l':'i:r.~.' ' ::Ì.: • ì'o.*_- • -A 

tuati in Scandinavia e negli • 
" Stati Uniti. La percentuale di ; : 

' reinserimento dopo un perio­
do di ricovero in comunità i- ". 

\ nàccessibili agli spacciatóri, e . 
' lontano dai singoli luoghi di... 
provenienza, è stata altissi- -

• ma: il 90% delle persone che si • 
v: sono sottoposte al • ricovero ' 
. protetto (qui da noi proposto. 
'• dalla Lenad) è riuscita a non 
-ricadere nella trappola delle-" ' 

'•' roina. Lo si è accertato (veri-
" fichiamolo insieme, se vuoi) 

con una statistica eseguila a 
diecianni di distanza dal ma- : 

.: mento del primo ingresso in 
. una di quelle comunità:. r\ 

'• Giustifico, quindi, fino ad ,• 
un certo punto i tuoi dubbi 

' espressi alla fine di un pezzo., 
'ineccepibile sul puro piano-

della cronaca. Ritengo, inve-
. ce. più proficuo per il giorno- • 

le esprimere perplessità àu '•" 
tutto il panorama delle ini-

"' ziative adottate fin qui per ' 
combattere ta piaga dell'eroi-

i- na. Specialmente ora che il 
dibattito sì è fatto così serra-

• io. E comunque, caro Stefa­
no. superato un certo limile. 

- bisogna decidersi a scegliere: 
~' o si dà retta ai «decretini* 

tappa-buco di Anìasi; oppure 
si volta pagina definitiva-

,. mente. 
Carlo Ciavoni 

Aiutiamoli. Ma noi chiediamo... 
V Cominciamo subito col di­
re una cosa motto semplice: 

-quando un cronista dell'Unità 
scrive un articolo, general­
mente cerca di farlo sulla base 
di quello che ha visto, delle im­
pressioni che ha avuto, delle 
informazioni che è riuscito ad 
ottenere, e naturalmente della 
capacità che ha di capire, di 
dare un giudizio, di avanzare 
un'ipotesi. 

Noi siamo convinti che su 
niente ci sia una soluzione 
pronta, in questa città, in que­
sta società, in questa epoca co­
si tumultuosa, drammatica t 
piena di contraddizioni duris­
sime. E atlora diciamo che nes­
suno deve aspettarsi una «cer­
ta conclusione» ad un articolo 
dell'Unità, neppure una con­
clusione 'ovvia: • • -•' 

9 Almeno in tre dette lettere 
che pubblichiamo c'è una cri-
tiem motto pesante, di «meto­

do*. se così si può dire, al tono 
e agli accenti dell'articolo di 
Stefano Bocconetti su Prima-
valle. La domanda che ci viene 
posta, netta sostanza, è questa: 
con quale autorità, con quale 
diritto.criticare una esperien­
za che è comunque una espe­
rienza che riguarda diretta­
mente e passa sulla pelle di 
dieci ragazzi colpiti dal dram­
ma dell'eroina, e che ora. a 
denti stretti, stanno condu­
cendo una fotta formidabile e 
disperata contro questa infer­
nale dittatura? 

La risposta sta in un'altra 
domanda: ma perché allora al-

.tri — voi stessi che scrivete — 
si sentono in diritto di liquida­
re con battute sprezzanti, altre 
esperienze..altrettanto dram­
matiche. altrettanto dirette. 

[ altrettanto difficili come quel­
la di 'Brevetta '80; ad esem­
pio, o di certe terapie farma­
ceutiche. detta morfina a sca­

lare .? "' - - * • - • 
Forse a tutte e due le do­

mande bisognerebbe rispon­
dere con molta tolleranza e più 
senso laico: nessuno conosce 
una ria comoda e sicura da se­
guire. in questa ardua batta­
glia. in questo scontro terribile 
contro un nemico potente e 
quasi sconosciuto: e allora tut­
ti hanno il pieno diritto di dire. 
di giudicare, di fare critiche e 
proposte. Senza che si sollevi 
nessuno scandalo. 

-. Entriamo un attimo net meri­
to della polemica, e qui natu­
ralmente l'opinione di chi seri-
re è discutibile esattamente 

'• come quella di chi replica a re­
plicherà. La palestra occupa­
ta. Il dubbio, la critica nostra. 
il senso dette domande che po­
neva Stefano Bocconetti nel 
suo articolo, è questo: noi di­
ciamo che non si può preten­
dere che l'esperienza di dieci 

ragazzi diventi per un quar­
tiere intero, per la città, la •li­
nea». l'esempio. Non si può 
pretendere insomma di fare i-
deologia. in questo campò mi­
nato. È utile che questi dieci 
giovani combattano contro la 
droga in quella palestra li. con 
quelle richieste precise (aiuti. 
comunità'protetta, medici...)? 
Forse è utile. Bene, aiutiamoli. 
Risolveranno il loro problema. 
la loro tragedia, il dramma lo­
ro.e delle famiglie? Può darsi. 
comunque vale tentare. Ma a-
desso diteci: cosa c'entra que­
sto con il problema più genera­
le della droga: della droga net-
l'inferno di Primavalle. della 
lotta alla piaga crudele dello 
spàccio? Cosa c'entra? Non ci 
pare che sia legittimo trasfor­
mare una esperienza, un ten­
tativo. in linea politica, •tota-
te; risolutiva, come — coti ci è 
sembrato — si vuol fare nella 
palestra occupata. Il problema 

della droga, il problema di Pri-
maratle resta tutto in piedi: 
un quartiere-inferno dove l'e­
roina gira, erode, uccide. Si 
può chiudere il circolo dello 
spaccio stringendo una cintu­
ra di protezione semplicemen­
te intorno a dieci ragazzi. 
strappandoli al quartiere, a 
quell'ambiente, a quella socie­
tà che produce e fa prosperare 
la cultura, il mito della droga: 
a quella società che sta massa­
crando la loro vita? O invece 
dovremmo anche, mollo seria­
mente. porci una questione 
grandissima e urgente: mette­
re quella cintura attorno al 
quartiere, attorno alla società 
ai suoi guasti? Portare via 
Primaralle. portarla via dall' 
inferno, senza tapparsi gli oc­
chi. senza scorciatoie, sema 
dimenticare tutta la portata di 
una grande tragedia sociale. 
che ci pesa addosso a tutti 
quanti, come una montagna? 

Di dove in quando 
Stefania Lisi al «Lavatoio Contumaciale» 

Stravinski e Debussy 
diapositive e poesie 
in veste terapeutica 

La musica come sussidio terapeutico, per 
la correzione di carenze comunicative e per la 
cura dei mali profondi che gravano sul com­
portamento dei più sfortunati tra noi, non è 

: una scoperta di questi giorni. Tuttavia, Ste­
fania Lisi, che da anni va conducendo una 
Instancabile azione di recupero e di liberazio­
ne di giovani in difficoltà, ha elaborato un 
dinamico strumento di incentivazione dell'e­
spressione, in cui la componente musicale 
trova una sua integrazione identificata an­
che e soprattutto nella sua precisa realtà te­
stuale: storica ed estetica. 

Chi assista presso il «Lavatoio Contuma­
ciale*, in Piazza Perin Del Vaga 4, ad uno , 
degli incontri iti cui Stefania Lisi applica le 
proprie tecniche, finalizzate alla globalità dei ' 
linguaggi, si trova spettatore coinvolto in 
una gestualità collettiva, ispirata indubbia­
mente dalle proiezioni di diapositive astratte, 
derivate dal mondo vegetale e minerale, ma 
anche suggerite dalla proposta di testi musi- ] 
cali, individuati con acuta sensibilità: a Kon-
takte di Stockhausen, si avvicendano citazio­
ni del Sacre di Stravinski, di Amériques d i . 
Varese e una raffinatezza quale Archibel di 
Bouchourechliev. • •,.-• 

.'• La tensione, poi, di una performance del 
Gruppo di improvvisazione di Nuova Conso­
nanza si stempera in Arabesque di Debussy, 
mentre la razionalità di Xenakis (Herma) si 
scontra con il calore di Sciostakovic (passi 
della Quinta Sinfonia). 

Come si vede, certe nostre stanche stagioni 
hanno da cavare da qui suggerimenti: la Lisi 
non si adagia, ovviamente, sul peso estetico 
dell'opera, ma sfrutta fino In fondo l'elo­
quenza, la potenzialità comunicativa dei testi 
— e questo potrebbe essere la più nobile delle 
verifiche.— per trarre da essi tutta la loro 
superiore carica di suggestione e di stimolo, 
al fine di «sciogliere il minerale che è dentro 
di noi». • • '<• .•-••-•••„•.. 

L'attività del «Lavatoio Contumaciale» al­
terna ai corsi di Stefania Lisi — che hanno 
ormai un'eco europea — iniziative di vario 
interesse. Stasera, alle 21, saranno presenta­
te poesie di Alberto Virgilio (primo premio 
internazionale «Taormina» 1981), *Oltre il si­
lenzio», con la partecipazione di Adriana Am-

, besi e di un complesso di strumenti a fiato, 
che esegue musiche di Mario Raja. La regìa 
di Giovanni Gazzara. 

Umberto Padroni 

òggi'lebande 
In aggiunta alle manifesta­

zióni decentrate, promosse 
dalle Istituzioni musicali ro­
mane, c'è — ed è un punto di 
merito «autonomo*, che va ri-. 
conosciuto, agli organizzatori 
operanti nel territorio ~ un ' 
fermento di iniziative connes- ' 
se alla musica. La Cooperativa 
Teatro Lirico, ad esempio, ha 
avviato, tra Ostia ed Acilia. d\ 
intesa con la XIII Circoscrizio­
ne, un suo «Autunno musica­
le». v"---? .-;;V.- ^ ! } / i ^ '.ri •.'-'; 

A Ostia («Tendalido»), la 
Cooperativa ha presentato — è 
una sua «specialità», e non è af­
fatto da sottovalutare — una 
selezione della Traviata di 

' Verdi, interpretata da cantanti 
autorevoli e qualificati, quali 
Licia - Falcone (una intènsa è 
sensibile «Violetta»), Settimio 
Sii ve ri (un «Alfredo» di ampia 
vibrazione), -Giancarlo : Pera 
(un «Germont» austero e com­
mosso). AI pianoforte,' Robert 
Hix non è che abbia sostituito. 
l'orchestra — il che sarebbe 
un assurdo — ma ha collabo­
rato a jsostenere il più intimo 
respirò dèi canto:. Lorstèsso 

' Hix, poi, ha punteggiato i cari-
tanti che, ad Acilia hanno in-

, terpretato - la -selezione* dèi 
Barbiere di Siviglia: ancora 
Settimio Silveri, («Almavivà»), 
Giancarlo Pera («Figaro»); con 
Anna Maria Ottaviano («Rosi­

na»). Splendidi i bassi Bernar­
dino Di Bagno («Basilio») e 
Wladimir Miarelli («Bartolo»). 
Il successo ha confermato i 
consensi che il Teatro lirico d' 
iniziativa popolare ha avuto in 
passato a' Rieti, Velletri, Mori-
tecompatri, Ardea, Ariccia. La 
stessa Cooperativa —~che va 
sostenuta e incoraggiata con 
simpatia — ha la sua parte nel 
pomeriggio musicale di oggi, 
in programma (ore 17) a Mon-
tecompàtri, con una duplice 
finalità: festeggiare Santa Ce­
cilia (22 novembre) e suggella­
re il gemellaggio tra la banda 
del luogo e quella del Comune 
di Busnago. -

Quest'ultima, '." dirètta' • dal 
maestro Gianfranco Baldri-
ghi, eseguirà "pagine-dr Albi-
noni, Rossini e Fiaecone-Dita-
le: Il Corpo musicale folclori-. 

-sticò «Compatrum*. diretto dal 
maestro Alfeo Colini, si esibi­
rà in pagine di Verdi, Souppé e 
Bizet. Tra le esecuzioni bandi­
stiche. si inserisce un concerto 
lirico, che presenta un notevo­
le interesse. Diciamo, della 
partecipazione, ' non - soltanto 
in veste di collaboratore al 
pianoforte, del maestro (risiè­
de da anni a Montècómpatri) 
Giancarlo Colombini, ' anzia­
no. ma indomito.' musicista, 
che non ha mai smesso né la 
sua passione per la musica, né 

la sua battaglia politica e cul­
turale. Una sua partitura me­
ritò — annotato in «calce» — 
un elogio di Herbert von Ka-
rajan. E il Colombini un piani­
sta brillante e focoso, e sarà lui 
a sostenere (il concerto bandi­
stico e lirico si svolge nella 
Chiesa parrocchiale di Santa 
Maria Assunta in cielo) il can­
to del soprano Silvana Bazzoni 
e del tenore Mario Di Felici — 
un cantante di prim'ordine — 
in - pagine di - Puccini 
(Turandot), Verdi (Traviata) e 
sue stesse, tratte (due romanze 
e un duetto) dall'opera La Ja-
de. 

' Non possiamo che invitare 
gli appassionati a non lasciarsi 
sfuggire queste occasioni mu-

-sicali-Deeehtrate, periferiche^ 
e «paesane» (ma è il loro pre­
dio) che siano, hanno la stessi^ 
tensione e meritano la stessa 
attenzione delle altre, «ufficia­
li». Ecco perché, per la giorna­
ta di oggi, c'è Umberto Padro­
ni che invoglia una capatina al 
«Lavatorio Contumaciale». 
mentre noi incoraggiamo la 
gita a Montècómpatri, per fe­
steggiare Santa Cecilia, patro­
na della musica, nonché per 
incontrare Giancarlo Colom­
bini, un musicista di quelli che 
non se ne trovano più. 

Erasmo Valente 

$r10Z^# 
' In veste di solista nella sala 
del Teatro Olimpico abbiamo 
incontrato di nuovo il pianista. 

, spagnolo Rafael Orozco, già a-
. scollato all'ultimo concerto 

ceciliano. Mercoledì ha offerto 
. al pubblico della Filarmonica 

un programma ricco di inte-
.' resse, che si apriva con una se-
.' rie di Sonate del padre Anlo-
* nio Soler, musiche che non na-
^ scondevano - (evidenziando!» 
'' anzi) il rapporto di scuola che 

lo spagnolo ebbe col nostro 
' Domenico Scarlatti: allo stesso 

modo fantasiose e ricche di in-
; venzione che vivifica melodia 

e ritmo, queste Sonale sono 
talvolta un po' appesantite da 
una tendenza alla prolissità, 
dalla quale Scarlatti è invece 
sempre esente. " 

Il brano che seguiva, la So- • 
nata.in la bemolle óp. 110 di 
Beethoven, ci portava in un 
mondo totalmente diverso. 
Sono trascorsi appena quaran-
t anni fra le une è l'altra, ma 
quanti colpi sono già arrivati 

in questo tempo a scuotere 
quella fiducia nell'onnipoten­
za della Regione, quella cer­
tezza del futuro verificata nel­
la chiarezza delle simmetrie 
armoniche e melodiche,- che 
traspare nelle sonate settecen­
tesche! Se il pensiero di Kant è 
rimasto in quel tempo accessi­
bile a pochi (e fra questi pochi 
c'è comunque Beethoven), la 
Ragione ha avuto in Francia 
un palcoscenico di grande 
spicco per la rappresentazione 
dei suoi fasti e della sua crisi. 
Una crisi che ha, nel Beetho­
ven, delle ultimissime Sonale. 
l'interprete più profondò: "la 
forma-sonata, grande reci­
piente della musica del Sette­
cento. è andata in frantumi, e 
Beethoven sembra qui impe­
gnato liei duro compito di co­
struire un vaso nuovo, con i 
cocci della Ragione e con la 
colla del sentimento. Impresa 
disperata, ma necessaria all' 
Uomo, cui egli guarda come al 
suo interlocutore. Interprete 

sensibile di questa diversità, 
Orozco ci è sembrato comun-

Sue migliore nelle Sonate di 
oler, delle quali ha saputo e-

saltare appieno la fantasia che 
le sorregge. Brioso più che 
sentimentale, il pianoforte di 
Orozco si è, nella seconda par­
te del concerto, impegnato con 
alcune composizioni di Cho-

Sin: la prima Ballata, alcuni 
tudi, un Notturno e uno 

Scherzo; musiche in cui l'Uo­
mo con la maiuscola sembra 
messo fra parentesi e le do­
mande della filosofia sembra­
no trovare una risposta nella 
tecnica, nella capacità del pia­
noforte di offrire un nuovo 
apparecchio (forse più terre­
stre) ai problemi di "sempre. 
Prevale il virtuoso, e Orozco, 
che buon virtuoso lo è. è ap­
parso in Chopin assai convin­
cente. Numerosi i bis: lo Stu­
dio n. 5 op. 10 e il Notturno n. 2 
di Chopin, e la prima delle 
Scene infantili di Schumann. 

Claudio Crisafi 

OrnelU 
éirOiimpico 

co* 2.301 pmroie 

Occasione quasi quasi 
ciale* per ascoltare Ornella 
Vahoni al Teatro Olimpico con 
le sue «Duemilatrecentouno 
parole*. Il recital di questo po­
meriggio. infatti, sarà a bi­
glietto unico: tutti i posti coste­
ranno ugualmente 8.000 lire. 
None pochissimo, ma nemme­
no molto. 

Oltre a presentare le sue 
canzoni più recenti Ornella 
Vanoni canterà anche tutti i 
suoi vecchi successi. 

i bambini in palcoscenico 
Ogni giovedì e sabato pome­

riggio, ** Teatro San Paolo, c'è 
una ghiotta occasione teatrale 
per i più piccoli. Walter Fazio 
(che da tempo lavora nel set­
tore) presenta «Monde gno-
rando*. una favola in musica 
che prevede la partecìpaiione 
divetta dei piccoli spettatori 
•ut aakoacenico. Attori e pub-
ette*, infatti, dovranno allon­

tanare da un paese fantastico 
un usurpatore che vuole aboli­
re tutte le libertà a favore di 
una vita solo esteriormente 
più tranquilla. E la «rivolta» 
prenderà il. via proprio nel 
momento in cui il «cattivo* de­
cide di chiudere anche le scuo­
le. 
. Walter Fazio è autore, regi­
sta e interprete principale del-, 
lo «penacelo. 


